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Gesù Salvatore S. Agata 

ADAR  

E lõador¸..beata! 

(Finsta, 1303 ï Roma, 1373). Nelle sue visioni aveva avuto 
una manifestazione della scena natalizia. Così scrisse la 
mistica svedese: ñLa vergine allora si tolse i calzari dai piedi 
e il mantello bianco che la copriva, si levò il velo dal capo e 
se lo mise vicino, rimanendo soltanto con la tunica, i capelli 
bellissimi, come dôoro, sciolti sopra le spalle. A questo pun-
to estrasse due pannicelli di lino e due di lana pulitissimi e 

sottili, che portava con sé per avvolge-
re il nascituro, e due altri piccoli panni 
di lino per coprire e legare la sua testa. 
Anche questi se li mise accanto, per 
usarli a tempo debito. Quando tutte le 
cose furono preparate in questo modo, 
la vergine si inginocchiò con gran re-
verenza e si mise a pregare, dando le 
spalle al presepe, mentre il volto era 
levato al cielo verso lôoriente. Con le 
mani alzate e gli occhi al cielo, stava 
come sospesa in unôestasi di contem-
plazione, inebriata dalla dolcezza divi-
na. Mentre era immersa nellôorazione 
in questo modo, vidi muoversi colui 
che stava nel suo utero, e subito, in un 
attimo, il tempo di un battito di ciglia, 
partorì il figlio, da cui usciva una luce 
così ineffabile e uno splendore tale 
che il sole non può essergli paragona-
to... Quel modo di partorire fu così 
improvviso e momentaneo che io non 
ero in grado di rendermi conto, né di 
distinguere come o in quale membro 
ella partorisse. Nondimeno io vidi il 
neonato glorioso giacere a terra nudo 
e splendente. Le sue carni erano mon-

de da ogni sozzura e impurit¨. é. 
Quando la vergine sentì di aver 
partorito, chinato il capo e a mani 
giunte, adorò il bambino con gran-
de decoro e riverenza e gli disse: 
«Benvenuto, Dio mio, Signore mio 
e Figlio mio!». Il bambino, pian-
gente e tremante per il freddo e la 

(Continua a pagina 12) 

òP erché Gesù bambino è nudo nel presepe? Faceva 
pure freddo!ò. Con un sorriso un poô birichino una 

volta una bimba mi pose questa domanda. La sua osserva-
zione metteva in risalto una stranezza cui siamo talmente 
abituati da non farci più caso. La domanda non è sciocca: 
perché, nella maggioranza dei casi, poniamo nei nostri 
presepi delle statuine che rappresentano Gesù nudo o ve-
stito solo con un pannolino? Si potreb-
be rispondere che la tradizione prese-
pistica popolare riprende lôiconografia 
della grande arte occidentale del 
Quattrocento, del Cinquecento, del 
Seicento. La spiegazione potrebbe 
essere approfondita con uno studio 
voluminoso, corredato di immagini. La 
bibliografia in merito è certamente ben 
nutrita. 
Eppure Giotto non dipinge Gesù nudo. 
Nella scena della cappella degli Scro-
vegni (celeberrima anche per la rap-
presentazione realistica della cometa) 
vediamo Gesù avvolto in fasce come 
nelle tradizionali icone orientali. lôO-
riente cristiano, infatti, ha sempre rap-
presentato Gesù bambino avvolto con 
una fasciatura molto stretta che non 
solo riprende lôusanza delle antiche 
puerpere ma suggerisce anche un 
implicito paragone tra il bimbo involto 
nei panni in una grotta oscura e il cro-
cifisso che verrà deposto, avvolto in 
una Sindone, nel sepolcro. 
È dal Trecento e più ancora nel Quat-
trocento che si diffonde un nuovo mo-
dello di rappresentazione: il Bimbo divino deposto nudo, 
per terra, mentre Maria e Giuseppe sono lì vicini in ginoc-
chio in adorazione. Perché questa scelta iconografica, 
quando nel Vangelo di Luca ¯ scritto chiaramente ñMaria 
diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e 
lo depose nella mangiatoia, perch® non côera posto per loro 
nellôalbergo (Lc 2,7)ò?  
Pochi sanno che alle origini di questa tradizione iconografi-
ca si trovano le Rivelazioni di Santa Brigida di Svezia 

 

Niccolò di Tommaso, Visione del Natale di 
Santa Brigida, dopo il 1372, Pinacoteca 
Vaticana, Roma 
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M entre ero seduta al bar, cosa che non capita spesso, 
ascoltavo, anche questo non fa parte del mio caratte-

re, due signore ben vestite che distrattamente parlottavano 
del prossimo Natale. Le loro chiacchiere non mi interessa-
vano più di tanto ma, ad un certo punto, non ho potuto fare 
a meno di lasciare da parte i miei pensieri ed ascoltare: 
discutevano infatti delle prossime festività e, in particolare, 
della sera della vigilia e del giorno di Natale. Ammettevano 
con (finta?) prostrazione di non poter radunare tutta la fa-
miglia ormai troppo ñallargataò, ma soprattutto la discussio-
ne stava prendendo la piega di un processo al Natale tradi-
zionale. Il Natale, dicevano, è una festa innanzitutto dei 
bambini a causa dei molteplici regali da fare loro, è la festa 
delle mille candele accese in casa, del comprarsi un enne-
simo vestito nuovo perchè così deve essere, delle vacanze 
in montagna o ai caraibi, del sentirsi più buoni non si sa per 
quale strano motivo, ma poi, tutto passa e, per fortuna, in 
fretta. Si, perchè dopotutto è una festa che mette tristezza. 
Eccoci al nocciolo della questione: il consumistico natale 
mette a disagio. Ma perchè? Chissà se queste due signore 
se lo sono mai chiesto. Quante persone ho sentito dire che 
soffrono del male del Natale senza senso!  
A volte la spiegazione che viene data risale alla perdita di 
persone care che non ci sono più, oppure ad un vuoto esi-
stenziale che assume la forma di una tristezza non ben 
identificata. Sta di fatto che lo sdolcinato natale della pub-
blicità ha stancato un po' tutti e che, se non fosse per la 
voglia di shopping sfrenato o delle vacanze, sarebbe forse 
una festa da eliminare.  
E i, anzi noi, cristiani dove siamo?  
Anche noi forse siamo malati di distrazione, impauriti da-
vanti ad un presepio che ci appare sempre più lontano, 
abbiamo perfino poca voce, sotto la mascherina, per canta-
re durante le nostre celebrazioni religiose e siamo disillusi 
di un futuro così incerto da metterci in un angolo, nel mi-
gliore dei casi, a guardare cosa succede. Non vogliamo 
pensare a cosa succederà.  
Le nostre chiese sono timidamente aperte con le porte 
spalancate a causa del virus, ci precedono cartelli che, 
giustamente, ci ricordano le regole di igiene da mantenere 
e, bisogna ammetterlo, la situazione appare pesante da 
sostenere.  
Dove dobbiamo guardare? Per fortuna non tutti i religiosi 
sono sociologi o assistenti sociali, abbiamo ancora tanti 
sacerdoti che sono uomini di Dio; abbiamo un Papa che, 
con la delicatezza e la giusta severità di un padre buono, ci 
aiuta continuamente a mantenere la rotta. 
Ho letto che ñdel Natale cristiano resta solo la memoria 
della sua origine ci si appresta a celebrare una festa cristia-
na con un'anima che, ormai da tempo, cristiana non ¯ pi½ò.  
Mi sono posta questa domanda: questa affermazione mi 
offende, mi inquieta? Direi di sì.   

Natale da bar o abisso di luce?  
Natale può essere una festa laica? 

Ricordo che, da adolescente, sentivo affermare da un gran-
de uomo e cristiano che se il Cristianesimo ci lascia tran-
quilli, non è un buon segno; allora bisogna assolutamente 
lasciarsi inquietare. 
Nei ñColloqui con Kafkaò di Janouch Gustav, lo scrittore 
immagina che alla domanda se Kafka credesse veramente 
che Cristo fosse Dio, abbia risposto: ñCristo ¯ un abisso 
pieno di luce. Bisogna chiudere gli occhi per non precipitar-
viò. Ecco forse l'unico modo per ridare senso al Natale 
(questa volta con la maiuscola), preceduto dall'appellativo 
Santo, come ci insegnavano da piccoli. Chiudere gli occhi 
per cercare la luce, ma come si fa?  
Penso che il primo passo sia tacere per ascoltare. Questo 
non è facile.  
Gli esperti di preghiera e meditazione insegnano che quan-
do si cerca il silenzio per concentrarsi, la prima reazione 
automatica sia il vagare della mente. Questo non è un ma-
le, vi è un cammino di autocontrollo che permette, se effet-
tuato con calma e gentilezza, di spostare i pensieri della 
mente uno ad uno, accarezzandoli, fino ad allontanarli. Da 
qui il passaggio alla quiete è vicino. In questa quiete, la 
mente si può aprire per pregare, o meglio, per accogliere la 
Luce. È Dio, infatti, che prega in noi. Noi siamo limitati e 
non possiamo che precipitare in questo abisso di luce.  
Chiudere gli occhi vuol forse proprio dire riconoscere la 
nostra limitatezza per aprirci all'infinito. 
Che meraviglioso Natale sarebbe se ci lasciassimo spro-
fondare in questo abisso di luce! Lì troveremmo davvero il 
senso del Natale, il senso del voler sostare davanti alla 
meraviglia di un Dio che ci ama così tanto da condividere 
tutto della nostra vita, dalla nascita fino alla morte più atro-
ce. 
Sta solo a noi la scelta: Natale da bar o abisso di luce? 
Buon Santo Natale! 
 
Carla Maria Usuelli 
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Natale 2021: il regalo perfetto  

L uci, regali, la prima neveé dicembre ¯ ormai arrivato e il Natale si avvicina sempre di più. E, come sempre, la 
domanda che pi½ spesso sorge nella nostra mente ¯ ñquale 
sar¨ il regalo perfetto questôanno?ò 
Ormai, con un click, possiamo raggiungere destinazioni 
lontane, acquistare prodotti esotici, farci arrivare la spesa 
direttamente a casa. Siamo talmente presi da una vita fre-
netica che perfino le cose essenziali ci sembrano qualcosa 
da affidare ad altri. Siamo talmente presi dal nostro vagare 
continuamente, senza ricordare quale è la nostra meta, 
senza ascoltare davvero quello che il nostro cuore ci dice. 
E questo vagare ci porterà a scegliere regali di Natale su-
perficiali, scelti da un catalogo online dove possiamo acqui-
stare beni materiali prodotti in stock, tra loro perfettamente 
uguali. Eppureé  
Eppure, sogno che questo anno sia differente. Immaginia-
mo un dialogo nella nostra mente guidato da tre semplici 
domande. 
Di cosa ho davvero bisogno questôanno? Bello questo ma-
glione, ne ho uno uguale, solo di un altro colore. Magari 
posso provare a cercare un prodotto diverso, sostenibile, 
unico e solidale, un regalo per me e anche per chi lo ha 
prodotto con cura e attenzione. Chissà se esiste un produt-
tore di questo tipo, mi metto subito alla ricerca! 
Che cosa mi renderebbe Felice? Sarebbe bello fare quel 
corso che ho visto lôaltro giorno e che ho pensato mi aiute-
rebbe a dar sfogo alla mia creativit¨é per¸ quando lo fac-
cio? Non ho mai tempoé forse per¸ per Natale posso dav-
vero regalarmi del tempo di qualità! Ci voglio provare! 
Cô¯ qualcosa che so fare, che posso mettere a frutto per gli 
altri? Questôanno vorrei che qualcuno mi insegnasse a suo-
nare il piano, a giocare a tombola, a creare una grafica, a 
curare una pianta. E io, oltre al mio tempo, quali competen-
ze posso regalare a chi mi è vicino? 
Alle scuole materne ed elementari tutti i bambini passano le 
settimane di dicembre a colorare, incollare, disegnare. I 
regali fatti dai bambini sono i più sinceri, ricchi di semplicità 
e tanti simboli da interpretare. Loro, poi, esprimono i loro 
desideri che, il giorno di Natale, troveranno sotto lôalbero. 
Anche se non troveranno esattamente quello che hanno 
chiesto, rimarranno stupiti e saranno pieni di gioia. E allora, 
forse anche noi dobbiamo lasciarci stupire da regali non 
convenzionali, da qualcosa di diverso rispetto a ciò a cui 
siamo abituati. 
Tempo fa ho ricevuto in regalo un cartoncino bianco, colo-
rato a mano, una sorta di buono hand made: si trattava di 
un cartoncino scritto da unôamica, un invito per ñgita in mon-
tagnaò e ñimparare a fare la magliaò. Ricordo di aver passa-
to uno dei weekend pi½ divertenti di sempre, unôoccasione 
per stare insieme, raccontarci della vita frenetica di ogni 
giorno e, per un attimo, fermarsi. Senza contare le ore pas-
sate a disfare tutto il filo ingarbugliato. Era quello di cui 
avevo davvero bisogno. Ma davanti ad un oggetto, davanti 
a qualcosa che posso comprare, mi chiedo mai se ne ho 
davvero bisogno? Allo stesso modo, quando desideriamo 
fare un regalo agli altri ï lo desideriamo, lo sentiamo come 

qualcosa che vogliamo fare, non lo percepiamo come un 
dovere ï ci chiediamo davvero che cosa gli/le piacerebbe 
ricevere e se ne ha davvero bisogno? Forse, a volte, i rega-
li migliori non hanno alcun prezzo e si manifestano sotto 
forma di passeggiate, tè caldi, partite a calcio.  
Potremmo poi dedicare infinite righe al capitalismo, al con-
sumismo e alla produzione di beni che mette a rischio, ogni 
giorno, la vita di centinaia di persone e diverse aree territo-
riali. Forse è più facile non pensarci e far finta che sia un 
problema a noi distante. O, forse, sarebbe bello provare 
anche solo a ragionarci e pensare che, con un piccolo ge-
sto, possiamo davvero contribuire al cambiamento. 
Cô¯ chi ci conosce davvero e sa di cosa avremmo realmen-
te bisogno. Sono queste le persone che possono farci ri-
scoprire la bellezza della semplicit¨, lôentusiasmo che pu¸ 
esserci dietro ad un regalo che tanti non capirebbero ma 
che tu, tu e soltanto tu, puoi davvero capire. E apprezzare.  
Per questo Natale, quindi, vi auguro di essere quella perso-
na che fa riscoprire agli altri la bellezza della semplicità e, 
allo stesso tempo, di essere gli artefici del cambiamento di 
voi stessi, riconoscendovi ricchi di possibilità e felicità, sen-
za lôausilio di chiss¨ cosa. Acquistare meno, acquistare pi½ 
consapevolmente, può renderci migliori. Perché? Perché 
festeggiamo la nascita del Salvatore, festeggiamo come 
comunità, in lungo e in largo, una Chiesa che ogni giorno 
vuole spendersi per rendere il mondo un luogo più attento, 
un luogo caratterizzato da una maggiore solidarietà, amore 
e attenzione verso il prossimo. Come potremmo fare, se 
non partendo da noi stessi e da chi ci è vicino? La missione 
è chiara: vivere il Vangelo ogni giorno e questo vuol dire 
anche nelle nostre azioni e nei nostri regali. Buon Santo 
Natale! 
 
Margherita Basanisi 
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Piccoli giornalisti crescono 

òProviamoci anche noió 

Il Presepe 
 
Il Presepe rappresenta per me la felicità e la protezione. 
Giuseppe e Maria curano e controllano il loro piccolino 
appena nato; anche gli animali, che condividono con loro 
la capanna, lo riscaldano e lo difendono dal freddo. 
Questa immagine è fondamentale per capire come i geni-
tori proteggono il loro figli con il loro amore e calore. 
Secondo me il Presepe, o la sacra rappresentazione, do-
vrebbe restare nelle nostre case tutto l'anno, magari cam-
biando un po' i personaggi. Questo ci farebbe capire il 
nostro amore verso la famiglia. 
A casa mia abbiamo diverse rappresentazioni di Maria, 
Giuseppe e di Gesù, dipinti ad olio, stampe o immaginette 
perché i miei genitori mi hanno cresciuto con gli insegna-
menti cristiani. 
Fare il Presepe è un momento di gioia che condivido con 
la mia famiglia. In estate preparo con le mie sorelle ed i 
cugini i pezzi del Presepe. 
Quest'anno abbiamo fatto con il das, la creta e i legnetti 
delle capanne, dei ponticelli, un pozzo e gli animali. Que-
sto mi stimola la fantasia e mi fa venire voglia di fare il 
Presepe, perché non deve essere fatto solo da oggetti e 
personaggi costosi, ma lo si può fare anche con le proprie 
mani come faccio io da qualche anno. 
Vi do un consiglio: fate come me, preparate il presepe in 
famiglia, anche con le vostre mani e con fantasia. 
Vedrete che questo vi renderà felici. 
 
Tommaso Manzoni, 9 anni 

Il Presepe è il senso della nostra 
vita 
 
Il Presepe rappresenta il Natale, cioè la venuta al mondo 
di Gesù Bambino. Ogni anno io e la mia famiglia facciamo 
il Presepe; quando lo riguardo nei giorni seguenti penso al 
momento in cui lôabbiamo costruito tutti insieme, e penso 
come sarebbe bello vivere nel Presepe, quel piccolo mon-
do dove tutti sembrano felici e in armonia. Ogni mattina 
passo davanti a quella nostra creazione pensando a quan-
to poco manca a Natale e la mia speranza è che un giorno 
-grazie a Gesù- tutto il mondo diventi simile al nostro pic-
colo Presepe e alla mia famiglia, in cui tutti si vogliono 
bene. 
 
Eleonora Lombardi, 12 anni 

Il senso del Natale: lôaiuto di cui 
abbiamo bisogno 
 
Io penso che purtroppo il Natale stia un poô perdendo il suo 
vero e splendido significato: ormai con la parola ñNataleò 
vengono in mente regali, cibo e addobbi ma in realtà biso-
gnerebbe soffermarsi di più sul vero motivo di festa. In-
somma, Gesù Cristo, il nostro Salvatore, è nato per noi! 
Molte volte sento dire che questa festa non dovrebbe finire 
con i festeggiamenti ma essere prolungata in tutti i mo-
menti della nostra vita perch® Ges½ cô¯ sempre accanto a 
noi e ogni volta è pronto ad aiutarci, non solo a Natale! 
Gesù nasce il 25 dicembre ma può rinascere IN NOI ogni 
volta che gli apriamo la porta. Dobbiamo davvero pregare 
e chiedere aiuto al Cielo; dobbiamo chiedere di farci ricor-
dare il vero senso del Natale ogni giorno della nostra vita! 
È una festa bellissima: si ricorda che Gesù nasce e vive 
come uomo, identico a tutti gli altri e che ha un cuore gran-
de per ognuno di noi. Questa festa ha davvero un signifi-
cato intenso e molto bello, per questo dovremmo cercare 
di averlo sempre come punto fisso e di riferimento.  
Questo mi porta a pensare che, se Gesù Cristo è sempre 
vicino noi e che quindi non ci lascia mai soli, abbiamo capi-
to grazie a quale forza riusciamo a svegliarci al mattino e 
iniziare la giornata ma soprattutto che il Signore ci sostiene 
sempre e cerca di mostrarci la via da seguire. Fidiamoci di 
Lui perché sa dove troveremo gioia, felicità e amore per 
star bene con noi stessi e con gli altri! 
 

Laura Montanari 13 anni 

Alessandro DôAvenia: considerazione sul Natale.  

Nel Presepe vi è il senso della nostra vita. 
Abbiamo chiesto ai ñgiornalisti in erbaò di scrivere la loro 

idea su questa riflessione. 
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Don Luca benemerito della ricerca storico - artistica 

In SantõAgata busti di profeti 

Non di personaggi viscontei  

A lla fine del 1995, in occasione del 450° anniversario 
della chiesa di SantôAgata a Basiglio, il parroco di Mila-

no tre don Franco Cecchin mi chiese di fare ricerche nella 
storia di questo piccolo borgo agricolo della Bassa milane-
se divenuto ormai un centro popoloso e ricco, addirittura il 
pi½ ricco dôItalia, stando alle denunce dei redditi dei suoi 
8.000 e passa abitanti. 
Scavare nella storia di Basiglio non era impresa facile. Per 
un semplice motivo: nessuno lôaveva fatto prima e non côe-
rano pubblicazioni in questo senso. Côerano, per¸, oltre al 
sottoscritto, giovani appassionati di ricerche storiche, pronti 
a darsi da fare. Eccone i nomi: Teresa Arduini, Gabriella 
Forni, Lorena Losego e Angela Trivigno. Ci riunimmo e mi 
fu affidato il compito di coordinare lôopera. Ne venne fuori 
un libro dal titolo ñBasiglio Ieri e Oggiò di nemmeno cento 
pagine, ma impreziosito dalla prefazione dellôallora arcive-
scovo Carlo Maria Marini. Questôultimo scrisse di contare 
molto su di noi ñe sullôazione dello Spirito Santoò. Ebbene, 
possiamo dire che lo Spirito Santo raccolse la raccomanda-
zione, visto che quel libretto incoraggiò da allora ricerche 
più approfondite e molto interessanti, come quelle che por-
tarono a termine i bravissimi Mario Traxino e Brunello Mag-
giani su vari aspetti della nostra storia. 
Il piccolo libro ñBasiglio Ieri e Oggiò fu redatto in poco tem-
po. Di conseguenza, a causa della fretta, ci scappò un erro-
re proprio a proposito della chiesa di SantôAgata. Nel capi-
tolo intitolato ñStemmi e busti visconteiò, a pagina 37, si 
legge che dietro lôaltare maggiore, addossati al muro 
ñspiccano cinque busti di stucco, che sono ritratti visconteiò. 

Così si erano espressi gli abitanti di Basiglio cui avevamo 
chiesto lumi sui busti. Poiché nella chiesa vi sono raffigurati 
due stemmi viscontei con tanto di óbiscioneô, era comprensi-
bile identificare i busti di stucco con i Visconti, che a Basi-
glio ebbero, fra lôaltro, possedimenti. Invece no, non si tratta 
di personaggi appartenenti alla famiglia dei Visconti, ma, 
con ogni probabilità, di antichi profeti. 
Lôerrore ¯ rimasto per ben 25 anni. Non se ne accorsero i 
ricercatori che dal 1996 in poi indagarono sul passato di 
Basiglio, e nemmeno i cronisti che pubblicarono recensioni 

del libro. 
Lôerrore salt¸ fuori per merito del nostro don Luca Broggi, 
un parroco a 360 gradi, capace di eccellere in campo litur-
gico, nellôorganizzazione delle attivit¨, dalla catechesi allôo-
ratorio, dalla consulenza di una psichiatra professionista 
alla manutenzione delle due chiese e anche nella gestione 
dei conti. Lôottimo don Luca, dopo aver letto il libro 
ñBasiglio ieri e oggiò, incuriosito dai cinque ritratti scolpiti, 
cercava di individuarne i nomi, anche perché uno di loro 
aveva un copricapo che gli parve molto simile a quello 
portato da Filippo Maria Visconti, figlio di Gian Galeazzo 
fondatore del Duomo di Milano. Si rivolse allora a Luca 
Frigerio, che cura i mezzi di informazione della diocesi di 
Milano, grande esperto del patrimonio di arte sacra in Ita-
lia, autore di libri e trasmissioni televisive. 
Frigerio guardò le foto dei personaggi immortalati in 
SantôAgata e disse che, secondo lui, non di Visconti si 
trattava, ma di profeti, come quelli che si trovano nella 
Certosa di Pavia. Qui don Luca interpellò due monaci, e 
uno di loro, don Giorgio, conferm¸ lôopinione di Frigerio: 
ñNo, senza dubbio non sono ritratti viscontei ma profeti, 
come quelli che ci sono qui alla Certosa, inseriti in decine 
di tondiò. 
Almeno uno (se non due) dei profeti di SantôAgata, porta in 
capo una corona: forse Davide o Salomone, che furono re. 
Le ricerche storiche non sono mai brevi e non lo è nemme-
no quella imboccata da don Luca, che ora si ripromette di 
rivolgersi a una professoressa di Pavia esperta di storia 
dellôarte. Fra breve avremo la conclusione di questa inda-
gine. Che dire? Che lôauspicata opera dello Spirito Santo 
non si ferma mai, nemmeno in un paesino della Bassa 
milanese. 
 
Mario Natucci 

Nellôaffresco del Bergognone alla Certosa di Pavia si notano i figli di 
Giangaleazzo Visconti, Giovanni Maria e Filippo Maria (allôestrema 
sinistra e allôestrema destra) con in mano copricapo simili a quello 
portato da uno dei personaggi scolpiti nella chiesa di SantôAgata 
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A Basiglio tante belle iniziative 

Aspettando Natale 2021  

S ono state tante, diversificate e tutte belle le iniziative in 
preparazione del Natale offerte dall'Amministrazione 

comunale, dalla scuola, dalle biblioteche, dalla parrocchia e 
dalle associazioni, per i basigliesi di tutte le età. 
La redazione di Radar ne offre una sintetica carrellata attra-
verso immagini e didascalie. 
In ordine cronologico, dal 5 al 19 dicembre 2021 sono state 
realizzate le seguenti iniziative: 
Accensione dell'albero di Natale (a cura dell'Amministrazione 
comunale); offerta delle scatole della solidarietà alla Caritas 
parrocchiale (a cura delle Associazioni del Territorio); allesti-
mento del presepe nell'atrio del municipio (a cura dell'Unitre); 
la biblioteca dei folletti ( a cura della biblioteca dei ragazzi); il 
villaggio di Babbo Natale a cura della scuola primaria; la 
"Tombola letteraria" (a cura della biblioteca "Il Mulino" di 

Vione); il concerto "In...canto di Natale" (a cura del Centro 
Culturale Tommaso Moro e della parrocchia Gesù Salva-
tore); il Concerto del Chorus Band (a cura dell'Amministra-
zione comunale) e il Concorso "I presepi e gli alberi di Na-
tale di Basiglio", che si concluderà con la premiazione il 
9/01/2022 (a cura dell'associazione "Il Ponte d'Argento"). 
 
Tutte le iniziative-svolte nel più rigoroso rispetto delle nor-
me anti-covid- hanno avuto un buon riscontro di pubblico 
che, anche sfidando il freddo e la nebbia, ha partecipato 
numeroso e ha mostrato di apprezzarle. 
Ecco alcune immagini. 

Le scatole della solidariet¨ 

La tombola letteraria 

La biblioteca dei folletti 

Il concerto ñInécanto di Natale ñ 
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Concerto di Natale del gruppo vocale Chorus Band 

Concorso ñI presepi e gli alberi di Natale di Basiglioò 

Accensione dellôalbero di Natale Il presepe realizzato dallôUnitre e allestito nellôattimo del 
Municipio 

Il villaggio di Babbo Natale realizzato dalla scuola primaria nel giardino della scuola 



 

8 
www.upbasiglio.it 

Alle ore 16.00 di quel freddo ma limpido pomeriggio dome-
nicale è cominciata la processione di grandi e piccini che, 
eccitati per la festosa atmosfera natalizia, depositavano le  
luccicanti scatole sui tavoli predisposti mentre un panciuto 
Babbo Natale accoglieva letterine e distribuiva caramelle; i 
volontari di Croce Amica offrivano panettoncini e cioccolata 
calda e gli amanti del presepe ammiravano l'artistico manu-
fatto realizzato, anche quest'anno, dall'Unitre e collocato 
nell'atrio del Municipio.Tutto questo fino a quando, all'im-
brunire, la campanella suonata dalla Sindaca- validamente 
aiutata da un gruppo di bambini emozionatissimi- ha magi-
camente acceso le luci dell'albero di Natale. Dopo un breve 
e incisivo augurio di buon Natale da parte della Sindaca, 
Lidia Reale, e del Parroco, don Luca Broggi, le sessanta-
sette "scatole della solidarietà" sono state portate nella 
sede della Caritas che si è fatta carico della loro distribuzio-
ne alle persone bisognose. 
Questa, in sintesi, la cronaca della prima edizione di un'ini-
ziativa tanto semplice quanto significativa, resa possibile 
dalla sinergia tra Comune, Parrocchia e Associazioni. Oltre 
che-voglio ribadirlo- dal cuore grande dei Basigliesi. 
 
Rosetta Cannarozzo 

N on è la prima volta che mi capita di constatare, con 
gioia, che i Basigliesi hanno un cuore grande e che 

sono capaci di essere generosi e solidali con chi è nel 
bisogno. 
Ricordo, tanto per fare un esempio, con quanto slancio 
hanno aperto cuore e portafoglio, il 17 dicembre del 2016, 
partecipando al "Concerto per Amatrice", organizzato da 
tutte le Associazioni del territorio (con il patrocinio del Co-
mune di Basiglio ed eseguito nella chiesa Gesù Salvatore 
di Milano Tre dall'Orchestra dei Navigli): in quell'occasione 
sono stati raccolti quasi mille euro per la scuola di Amatri-
ce, fortemente danneggiata dal terremoto. Ricordo anche la 
raccolta  fondi per la missione di padre Mathieu in Africa; la 
tradizionale vendita delle stelle di Natale per la missione 
"Ired" in Congo e dei prodotti "Madre terra" a fovore della 
cooperativa di don Mapelli. A tutto ciò vanno aggiunte le 
settimanali offerte di viveri alla Caritas parrocchiale che, 
con discrezione e discernimento, assiste alcune famiglie 
povere del nostro territorio. 
L'ultimo esempio, in ordine di tempo, di solidarietà e di sen-
so della comunità i Basigliesi l'hanno dato domenica 5 
dicembre, partecipando numerosi e "a piene mani" all'inizia-
tiva delle "scatole della solidarietà". 
Ed ecco la cronaca di quella che, con intento beneauguran-
te, voglio chiamare "prima edizione". Come è ormai consu-
etudine, la domenica prima di Sant'Ambrogio l'Amministra-
zione comunale invita tutta la cittadinanza a partecipare al 
rito dell'addobbo e dell'accensione dell'albero di Natale, 
dando così ufficialmente il via alle festività natalizie.  Anche 
quest'anno, dopo la forzata interruzione per la pandemia, il 
rito si è ripetuto ma con un importante valore aggiunto: 
l'offerta delle "scatole della solidarietà" cioè di scatole di 
scarpe, accuratamente rivestite di carta natalizia e di fioc-
chi, contenenti doni per chi è in situazione di bisogno. Le 
scatole dovevano contenere qualcosa di caldo; qualcosa di 
dolce; un passatempo e una letterina di auguri e indicarne 
all'esterno il destinatario:uomo,  donna, bambino/a. 
La proposta- avanzata dall'Associazione Rovescio&Dritto e 
accolta prontamente da tutte le altre Associazioni che 
l'hanno diffusa tra i propri associati e tra le famiglie degli 
alunni del locale Istituto Comprensivo- è stata inserita dall' 
Amministrazione comunale nella bella cornice dell'accensi-
one dell'albero di Natale e ha coinvolto anche l'Unità pasto-
rale e la Caritas parrocchiale. 
L'iniziativa, che ha avuto grande successo, si è svolta più o 
meno così: 

Accensione dellõalbero e scatole della solidariet¨ 

È grande il cuore dei basigliesi  

Le numerose e luccicanti ñscatole della solidariet¨ò 

,%''%4% % $)&&/.$%4%  ), ȰRADAR ȱ 

 

: ƭŀ ǾƻŎŜ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ 
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PARLIAMONE: Arte, Letteratura, Musica e altro ancora 

òMaria di Nazarethó 

T anto tempo fa, in una terra lontana chiamata Galilea, 
due giovani sposi, Maria e Giuseppe, un umile carpen-

tiere, vivevano nel piccolo villaggio di Nazareth. Roma re-
gnava allora su quelle terre e un decreto del suo imperatore 
ordinò che venisse fatto un censimento generale. Per farsi 
registrare, soltanto gli uomini dovevano recarsi nel loro 
paese di origine. Giuseppe, della casa e della famiglia di 
Davide, doveva pertanto salire in Giudea, alla città di Bet-
lemme. Sua moglie, nonostante fosse incinta e quasi al 
nono mese di gravidanza, decise di accompagnare il mari-
to. In groppa a un asinello percorrono i lunghi chilometri 
che separano le due città. Attraversano la vasta e fertile 
pianura di Esdrelon, la montuosa Samaria e il deserto della 
Giudea. Dopo il lungo e faticoso viaggio Maria viene colta 
dalle doglie. Poiché erano giunti in città la sera tardi e non 
erano riusciti a trovare un posto al caldo dove trascorrere la 
notte, erano stati costretti a cercare rifugio in una stalla 
semidiroccata dove un bue e lôasino su cui viaggiavano 
avrebbero scaldato con il loro respiro il piccolo appena nato 
e deposto in una mangiatoia colma di fieno.  
Scommetto che durante la lettura di questo breve racconto, 
vecchio di duemila anni, le vostre menti hanno immaginato i 
luoghi, le atmosfere, i personaggi. E ciò anche grazie alle 
rappresentazioni che lôarte ci ha fornito sia della Sacra Fa-
miglia che della natività di Cristo. Al centro del racconto e 
delle creazioni artistiche ci è sempre stato il bambino ma 
concentriamoci ora sulla giovanissima mamma ebrea che 
divenne oggetto di culto e devozione senza pari. Unôatten-
zione particolare spetta, infatti, a questa donna speciale, 
riprodotta fin dalle origini dellôarte cristiana e ancora oggi 
presente nelle arti. 
Inizialmente, lôimmagine di Maria appariva legata alla per-
sona di Cristo ma già a partire del IV e V secolo si sviluppe-
rà in modo autonomo e con una fioritura davvero rilevante. 
çNellôarte forse neanche Cristo ha avuto un ruolo cos³ emi-
nente», scrive il sacerdote cattolico romano e storico 
dellôarte, Timothy Verdon, nel suo saggio Maria nellôarte 
europea. E ha perfettamente ragione! Gi¨ dallôepoca paleo-
cristiana la Vergine viene inserita nella narrazione di alcuni 
episodi ma, soprattutto, Maria è con il Figlio, in un gruppo a 
s® stante. Nelle opere che mostrano lôimmagine di Madre e 
Figlio, la Madonna è dipinta seguendo alcuni modelli: il 
modello dellôodigitria (colei che indica la strada) reggendo il 
bambino mentre lo indica con una mano ai fedeli come la 
via da seguire; il modello della platytera (colei che è più 
ampia in cielo) con il bambino inserito in un medaglione al 
centro del proprio corpo; il modello della kyriotissa (colei 
che domina, lôimperatrice o la regina) seduta con il bambino 
appoggiato sulle gambe allôaltezza del grembo; e infine, il 
modello dellôeleusa (colei che ha misericordia) abbraccian-
do il figlio teneramente. Questôultimo schema iconografico, 
che ci mostra il legame affettivo tra Maria e il Bambino, è 
quello scelto dal pittore rinascimentale padovano Andrea 
Mantegna (1431-1506) nella sua Madonna col bambino 
dormiente. 

Questo piccolo quadro è stato realizzato su una fitta tela di 
lino. Il fondo marrone-rossiccio e la rappresentazione a 
mezzo busto fa sì che lo spettatore si concentri subito sulle 
figure. Il bambino Gesù appare avvolto in fasce mentre 
dorme. La mamma gli tiene amorevolmente la testa e vi si 
appoggia leggermente con uno sguardo perso nel vuoto, 
quasi come se sapesse quale duro destino attende il suo 
dolce bambino. La scena, intima e privata, e dallôarmoniosa 
composizione, ci trasmette un senso di tenerezza da cui è 
impossibile non rimanere colpiti. 
Particolare che salta subito allôocchio ¯ il collo della Vergi-
ne, stranamente allargato e con una massa ovoidale che 
potrebbe essere diagnosticata come gozzo tiroideo. La 
dieta degli italiani nellôepoca rinascimentale era povera di 
iodio e non era difficile trovare questo tipo di patologia. Uno 
studio recente del Policlinico Umberto I di Roma, ha segna-
lato, infatti, la presenza significativa nell'arte rinascimentale 
italiana di soggetti con il rigonfiamento della tiroide. Come 
vedete, le opere dôarte spesso nascondono dei particolari 
interessanti. Lôarte pu¸ essere spiegata, sia dal punto di 
vista storico che da quello tecnico-artistico ma, a mio mo-
desto parere, deve sempre essere lo spunto per andare 
oltre, per stimolare la nostra curiosità. Buon Natale a tutti! 

 
Gladia Betancor 

(ANDREA MANTEGNA, Madonna col bambino dormien-
te, 1465-1470; tempera su tela, 43 x 32 cm; Berlino, 
Gemäldegalerie) 
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ñGuardando a Maria, poesia e non soloò 

"Senza Maria non è Natale" 
 
Il mistero dellôincarnazione e la vertigine del-
la libertà: questa è Maria, madre di Dio  
 
A Natale ricordiamo la nascita di Gesù e riflettiamo sulla 
discesa di Dio nel mondo terreno. Ma anche Maria, la ma-
dre, ha un ruolo importante e affascinante in questa festa, 
un ruolo che ha conquistato credenti e non di tutte le epo-
che, solo che si siano fermati a riflettere sulla grandezza 
del mistero della nascita. 
 
Ce lo ricorda un filosofo ateo, Massimo Cacciari, secondo il 
quale anche se una donna è stata il mezzo inevitabile 
dellôincarnazione di Dio, Maria non ¯ una semplice 
ñintermediariaò: ñil mistero dellôincarnazione ¯ lôelemento 
centrale del Natale. E dentro questo mistero del Natale 
risalta la figura di Maria; sul significato dellôincarnazione si 
regge il cristianesimo e qui il ruolo di Maria è essenziale, il 
suo sì è libero e consapevole, la Parola non può che na-
scere in questa donna. Di Maria colpisce la libertà, senza 
di quella crolla tutto, siamo al paganesimo puro. Tutta lôi-
dea cristiana ruota attorno alla libertà. Il sì di Maria, libero e 
potente, ha permesso lôincarnazione, se si toglie alla nasci-
ta di Cristo la scelta di questa 
donna che accoglie nel suo 
ventre il figlio di Dio e il suo 
Logos, lôincarnazione diventa 
una simulazione.ò.  
 
Anche le parole di Papa Fran-
cesco ricordano la libertà di 
Maria e la sua forza: ñSubito 
dopo il suo sì forte, potente e 
libero Maria imparò ad ascol-
tare dal suo grembo il battito 
del cuore di suo figlio e questo 
le insegnò, per tutta la sua 
vita, a scoprire il palpitare di 
Dio nella storia. Imparò ad 
essere madre e contempora-
neamente donò a Gesù la 
bella esperienza di essere 
figlio.ò  
 
Maria suscita anche stupore, 
un sentimento che ha provato 
Jean-Paul Sartre -filosofo francese e uno dei più importanti 
rappresentanti dell'esistenzialismo- che la descrive sottoli-
neando la sua normalità, la ñtenera audacia e timidezzaò 
con cui guarda Dio che si era fatto uomo nel suo grembo. 

Ora è nato e le sorride e le sembra le assomigli. Ecco il 
testo: 
Maria donna dello stupore  
 
Ciò che bisognerebbe dipingere sul viso di Maria è uno 
stupore ansioso che è comparso una volta soltanto su un 
viso umano. Perché il Cristo è suo figlio, carne della sua 
carne e sangue delle sue viscere. Lôha portato in grembo 
per nove mesi, gli offrirà il seno e il suo latte diventerà il 
sangue di Dio. Qualche volta, la tentazione è così forte da 
farle dimenticare che è Dio. Lo stringe tra le sue braccia e 
dice: ñBambino mio!ò. Ma in altri momenti rimane interdetta 
e pensa: l³ cô¯ Dio! E viene presa da un religioso orrore per 
quel Dio muto, per quel bambino che incute timore. Tutte 
le madri in qualche momento si sono arrestate così di fron-
te a quel frammento ribelle della loro carne che è il loro 
bambino, sentendosi in esilio davanti a quella vita nuova, 
fatta con la loro vita e che è abitata da pensieri estranei. 
Ma nessun bambino è stato strappato più crudelmente e 
più rapidamente a sua madre, poiché è Dio e supera in 
tutti i modi ci¸ che essa pu¸ immaginareéMa penso che ci 
siano anche altri momenti, fuggevoli e difficili, in cui essa 
avverte nello stesso tempo che il Cristo è suo figlio, il suo 
bambino, ed è DIO. Lo guarda e pensa: Questo Dio è mio 
figlio. Questa carne divina è la mia carne. È fatto di me, ha 
i miei occhi, la forma della sua bocca è la forma della mia, 

mi assomiglia. È Dio e mi 
assomigliaò. Nessuna donna 
ha mai potuto avere in questo 
modo il suo Dio, per sè sola, 
un Dio bambino che si può 
prendere fra le braccia e co-
prire di baci, un Dio caldo che 
sorride e respira, un Dio che 
si può toccare e che ride. É in 
uno di questi momenti che 
dipingerei Maria, se fossi pit-
tore.  
 
Jean-Paul Sartre 
 
Come ha potuto Sartre, anche 
lui ateo dichiarato, scrivere 
una pagina così bella? Per-
ché, come scrive Pascal, il 
cuore ha le sue ragioni che la 
ragione non conosce e quindi 
dinanzi alla Vergine il cuore ha 

il sopravvento sulla ragione. Perché  Maria è una figura 
eterna, un riferimento essenziale del mondo europeo occi-
dentale. La Madre di Dio riesce a dissipare i fumi dellôatei-
smo e la rappresentazione di un Dio bambino che si lascia 
guardare per la prima volta dallôessere umano che lo ha 

La Natività, del pittore cretese El Greco 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pittore
https://it.wikipedia.org/wiki/Creta
https://it.wikipedia.org/wiki/El_Greco
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generato e che si lascia prendere tra le braccia e magari 
coprire di baci ¯ un messaggio istintivo dôamore pi½ forte 
della loro negazione razionale, e trasforma il Natale in una 
festa anche per gli atei. 
 
Questo momento del primo sguardo di Maria su Gesù lo 
rappresenta Don Tonino Bello, in un brano tratto dal suo 
libro ñMaria, donna del primo sguardoò.  
 
Sì, è stata lei la prima a posare gli occhi sul corpo nudo di 
Dio. E l'ha avvolto immediatamente con lo sguardo. Prima 
ancora di avvolgerlo in fasce. Anzi, l'ha coperto subito nei 
panni, quasi per comprimere la luce di quel corpo e non 
rimanerne accecata. 

Eccolo l³, lôatteso delle genti lambito dagli occhi di Maria, 
come agnello tremante sfiorato dalla lingua materna. [é] 
Eccolo finalmente lì, l'Emmanuele, bagnato dalle lacrime 
della puerpera, che scintillano come gemme al guizzare 
della lanterna. Gli occhi di Maria tremano d'amore sul cor-
po di Gesù. Nella loro profondità si riaccende una lunga 
catena di sguardi inesauditi del passato. Nelle sue pupille 
si concentra la trepidazione di attese secolari. E nell'iride le 
si destano all'improvviso fuochi sopiti sotto le ceneri del 
tempo. Maria diventa così la donna del primo sguardo. 
Solo una creatura come lei, d'altra parte, poteva dare de-
gnamente il benvenuto sulla terra al Figlio di Dio, accarez-
zandolo con occhi trasparenti di santità. Dopo di lei, avran-
no il privilegio di vederlo tanti altri. Lo vedrà Giuseppe. Lo 
vedranno i pastori. Più tardi, lo vedrà Simeone, che se ne 
morirà in pace perché i suoi occhi hanno potuto contempla-
re la salvezza di Dio... Ma la prima a fasciarlo con la tiepida 
trama del suo sguardo, nella notte profumata di muschio e 
di stalla, perché il fieno non lo pungesse e il freddo non lo 
raggelasse, fu lei. Donna del primo sguardo. [é] Tu sei la 
prima creatura ad aver contemplato la carne di Dio fatto 
uomo [é] Perdonaci se i nostri sguardi sono protesi altro-
ve. Se inseguiamo altri volti. Se corriamo dietro ad altre 
sembianze. Ma tu sai che nel fondo dell'anima ci è rimasta 
la nostalgia di quello sguardo. Anzi, di quegli sguardi: del 
tuo e del suo. E allora, un'occhiata, daccela pure a noi, 
madre di misericordia. Soprattutto quando sperimentiamo 
che, a volerci bene, non ci sei rimasta che tu. 

Nella poesia che state per leggere si percepisce un senso 
infinito di protezione di una mamma verso il suo bambino: 
lei si appella persino agli angeli perché il sonno del suo 
bambino sia tranquillo. ñLôimmagine della madre di Dio ¯ 
lôimmagine della protezione e della tenerezza, noi abbiamo 
bisogno -come dice Papa Francesco- di pensare a Maria 
come donna della tenerezza. Senza tenerezza non si capi-
sce una mamma, senza tenerezza non si può capire Ma-
ria.ò 
 
Il canto della Vergine 
 
Tra le palme volando, 
angeli santi, 
fermate i rami, 
che il mio bimbo dorme. 
Voi palme di Betlem, 
che irosi muovono 
i furiosi venti 
risuonanti: 
il frastuono sedate, 
fate piano, 
fermate i rami 
chè il mio bimbo dorme. 
Il pargolo divino 
s'è sfinitoa piangere  
chiedendo 
in terra pace:quietar v 
uole nel sonnoil lungo  
pianto. 
Angeli santi 
che volando andate, 
fermate i rami 
chè il mio bimbo dorme. 
 
Lope De Vega 

 
A tutti i lettori auguriamo Buon Natale con le parole tratte 
da Auguri scomodi di Don Tonino Bello 
 
ñDavanti al presepe scopriamo quanto sia importante per 
la nostra vita, così spesso frenetica, trovare momenti di 
silenzio e di preghiera. Il silenzio, per contemplare la bel-
lezza del volto di Gesù bambino, il Figlio di Dio nato nella 
povertà di una stalla. La preghiera, per esprimere il 
ñgrazieò stupito dinanzi a questo immenso dono dôamore 
che ci viene fatto. 
Immedesimiamoci in Maria, che depose il suo Figlio nella 
mangiatoia, perch® non côera posto in una casa. Con lei e 
con San Giuseppe, suo sposo, teniamo lo sguardo rivolto 
al Bambino Gesù. Il suo sorriso, sbocciato nella notte, 
disperda lôindifferenza e apra i cuori alla gioia di chi si sen-
te amato dal Padre che ¯ nei cieli.ò 
 
Angela e Giusi 
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Milano3 Basket  
Il Natale è sempre il regalo più bello 

L 'atmosfera natalizia di questi giorni rende tutto ancor 
più speciale per i nostri ragazzi e i nostri bambini che 

vanno a chiudere un 2021 decisamente tra gli anni più 
complessi della nostra vita. Tra mesi fatti di tamponi, 
quarantene, precauzioni e preoccupazioni, lo sport è 
rimasto in certi casi davvero l'unico sfogo per "liberare" la 
mente e siamo orgogliosi di essere riusciti praticamente per 
tutti i giorni dell'anno solare ad aver dato ai ragazzi 
l'occasione di venire in palestra per continuare la loro vita in 
un'aurea di normalità. 
Uno sforzo importante per adeguarsi a tutte le normative da 
parte del Milano3 Basket, ma fatto con la consapevolezza 
di essere un riferimento importante, da 35 anni a questa 
parte, per la crescita dei nostri giovani. E passo dopo passo 
sono tornati tutti a giocare, a vincere e a divertirsi. Dai 
"ragazzoni" della Serie C Gold che sono ancora in piena 
corsa per accedere alla Poule Playoff, ai bimbi del 2014 
che proprio sabato 11 dicembre hanno giocato la prima 
partita della loro vita nella splendida cornice del PalaLido a 
Milano, un qualcosa davvero di indimenticabile. Venendo ai 
risultati, oltre alla C Gold che sta lottando per l'accesso alla 
zona playoff, tante soddisfazioni sta dando la formazione di 
Serie D composta dai nostri ragazzi del 2004: una crescita 
davvero esponenziale dall'inizio della stagione e un 
secondo posto in classifica grazie a 6 vittorie nelle ultime 7 
gare. Note liete anche dall'U19 Eccellenza marchiata 
Istituto Leopardi dove lo stesso team ha colto anche 3 
vittorie contro i settori giovanili di Serie A e Serie A2. 
Stanno carburando anche le altre formazioni: l'Under17 
Gold targata Sysman ha chiuso il girone di andata con 3 
successi consecutivi, l'Under16 Regionale sponsorizzata 
Sporting Milano3 ha vinto tutte le 5 partite del girone e 

anche l'Under15 Eccellenza sta tenendo testa ad altissimo 
livello alla squadre più forti della regione con la chicca delle 
vittorie sulle blasonate Cantù, Desio e Legnano. Lo sfizio 
della vittoria, poi se lo sono tolti anche l'U15 regionale e 
l'U13 che hanno vinto il loro primo match al terzo tentativo, 
mentre è clamorosa la corsa dell'U14 che ha vinto tutte le 3 
gare disputate con oltre 100 punti di scarto. 
L'avvicinamento al Natale ha fatto il regalo più bello anche 
ai nostri bambini del minibasket che, dopo oltre 22 mesi di 
stop, sono finalmente tornati a giocare le partite. Nel 
frattempo abbiamo dovuto rifare le divise da gioco talmente 
i nostri bimbi sono cresciuti, ma rivederli in campo a 
correre, giocare e divertirsi è stata una soddisfazione che 
ci ha riempito il cuore. Auguri a tutti voi dal Milano3 Basket 
e che questo 2022 sia davvero l'anno della ripresa per tutti. 
 
Sandro Pugliese 

durezza del pavimento su cui giaceva, si girava un poco e 
stirava le membra, in cerca del ristoro e del conforto mater-
no. La madre lo prese allora tra le mani e se lo strinse al 
petto, e con la guancia e il seno lo scaldava con grande 
gioia e tenera compassione materna. Poi, seduta a terra, si 
mise il figlio in grembo e con le dita delicatamente prese il 
suo ombelico, che subito venne tagliato, e non ne uscì liqui-
do, né sangue. Cominciò immediatamente a fasciarlo con 
cura, prima con i pannicelli di lino e poi con quelli di lana, 
quindi strinse il corpicciolo, le gambe e le braccia con la 
fascia che era cucita nelle quattro parti del panno di lana 
che stava sopraé 
In questo testo, molto influente nel tardo Medioevo, ritrovia-
mo la descrizione sia di Gesù nudo a terra sia del gesto di 
adorazione della Vergine. Tradotto in modello iconografico 
da valenti artisti, questa interpretazione della Natività giun-
ge fino a noi.  

(Continua da pagina 1) 
 

Questa descrizione della Natività ci suggerisce almeno due 
riflessioni. Ĉ molto chiaro lôaccostamento tra lôadorazione 
del Nato e lôadorazione dellôEucaristia. Nella Comunione 
natalizia siamo invitati a adorare ed accogliere il Signore 
nel Sacramento con lo stesso amore con cui Maria lo accol-
se quando lo diede alla luce. In secondo luogo, contempla-
re lôestrema povert¨ e la nudit¨ del Pargoletto di Betlemme, 
ñche svuot¸ s® stesso (Fil 2,7)ò, ñsi ¯ fatto povero per arric-
chirci per mezzo della sua povertà (2Cor 8,9)ò ci sprona a 
rinunciare alle ricchezze che passano per preoccuparci di 
ciò che resta per sempre. Impariamo dal Signore e acco-
gliamoLo nella nostra vita. Buon Natale! 
 
don Luca 
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Il Centro Culturale Tommaso Moro propone una grande testimonianza di 

volontariato della neurochirurga Alessandra Isidori 
 

Siamo gocce nellôoceano, ma lôoceano ¯ fatto di gocce, Madre Teresa di Calcutta 
 
La dottoressa Alessandra Isidori ci parlerà della sua straordinaria e impegnativa esperienza in Nigeria, un Paese di 200 

milioni di persone dove ammalarsi ¯ un lusso e lôassistenza sanitaria lontana anni luce dai livelli raggiunti nella nostra 

societ¨ di paese ñriccoò. L'esperienza di una donna partita con l'idea, presuntuosa, di donare qualcosa e che invece ha 

ricevuto molto di più da un paese comunque orgoglioso e generoso. 

I bambini del personale sanitario, entusiasti di conoscere "the Italian doctor" 

 

BREVE PROFILO DI ALESSANDRA ISIDORI 
 
Laureata in Medicina e Chirurgia all'Università "La Sa-
pienza" di Roma, la nostra concittadina, Alessandra Isidori, 
nel 2005 si specializza in Neurochirurgia nello stesso 
ateneo. Dopo avere lavorato in Italia ed essersi, via via, 
perfezionata in neurochirurgia spinale, desiderosa di mette-
re la sua goccia nell'oceano, nel 2018 va come volontaria in 
Nigeria, e si rimbocca le maniche nell'ospedale cattolico 
Saint Charles Borromeo di Onitsha. 

Unico medico europeo in quella sede, collabora col collega 
rumeno Andras Csokaj con l'intento di creare una rete di 
medici per garantire continuità nei servizi alla comunità 
locale e, intanto, esegue una ventina di delicati interventi di 
neurochirurgia in condizioni igienico-sanitarie ben lontane 
dai nostri standard anche per la mancanza di strutture e 
strumenti adeguati. 
Dopo il periodo di volontariato in Nigeria, Alessandra Isidori 
è tornata a esercitare la sua professione in prestigiosi ospe-
dali lombardi ma, con un filino di commozione, confessa di 
avere portato con se' un pezzo di quell'Africa dalla quale 
"ha ricevuto molto di più di quello che ha dato". 
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P uò sembrare anacronistico parlare di "PIANO SCUOLA 
ESTATE 2021" a Dicembre ma non lo è perchè tale 

"piano" è iniziato lo scorso Luglio e si concluderà a dicemb-
re 2021. 
Per dare ai nostri lettori la possibilità di conoscere di che 
cosa si tratta, come è stato realizzato dal locale Istituto 
Comprensivo, quanti alunni ha coinvolto, quali attività sono 
state proposte ecc.ecc., abbiamo chiesto alla Dirigente Sco-
lastica Samantha Filizola di parlarcene. 
La dottoressa Filizola l'ha fatto volentieri sottolineandone i 
numeri che, talvolta, sono più eloquenti delle parole. 
Ed ecco cosa ci ha detto la Dirigente dell'Istituto Compren-
sivo di Basiglio. 
 
Il "Piano Scuola Estate 2021", voluto dal Ministero della 
Pubblica Istruzione a seguito dei gravi problemi psicologici e 
didattici creati dalla pandemia, è stato prontamente accolto 
dal nostro Istituto Comprensivo. La finalità ultima di questo 
"piano" è quella di riaffermare il Valore della Scuola nel pro-
cesso educativo degli alunni ai quali era doveroso 
"restituire" quei tempi e quegli spazi di cui l'emergenza sani-
taria li aveva privati. Avviato a Luglio 2021, il "Piano Scuola 
Estate" si è posto come una sorta di "ponte" per il nuovo 
inizio ed è proseguito con la riapertura del nuovo anno sco-
lastico. Ecco, in sintesi, il "Piano Scuola" del nostro Istituto 
Comprensivo. 

 

Piano Scuola Estate 2021  

LôIstituto Comprensivo di Basiglio ha realizzato tra luglio e 
dicembre 2021, le attività progettuali previste dal Piano 
Scuola Estate 2021 per rinforzare e potenziare le compe-
tenze disciplinari e relazionali di alunne e alunni e, per re-
cuperare la socialità almeno in parte perduta negli anni 
scolastici appena trascorsi.  
Occorre precisare che lôadesione alle proposte progettuali 
da parte tanto del personale della scuola quanto degli stu-
denti e famiglie, è stata su base volontaria, pertanto siamo 
particolarmente soddisfatti dellôampia partecipazione, della 
quale daremo qualche numero esemplificativo. 

Gli studenti, compresi quelli con Bisogni educativi Speciali, 
convolti nei progetti sia in orario curricolare che extrascola-
stico sono stati: 545 nella scuola primaria e 132 nella scuo-
la secondaria per un totale di 677 alunni. 

Le attività realizzate sono state: 

1. LUGLIO  

- Giochi SPORTIVI (primaria e secondaria) 

- Laboratorio di TEATRO (primaria) 

 

2. OTTOBRE ï DICEMBRE   

Scuola primaria  

§ Corso DôITALIANO e MATEMATICA 

§ Laboratorio di MUSICA 1^ 2^ 3^ classi  

§ GIOCHI SPORTIVI 1^ 2^ classi 

§ MINIVOLLEY 4^ classi 

§ Avviamento allôATLETICA 3^ 5^ classi 

 

Scuola secondaria di 1° grado (tutte le classi) 

§ Corso DôITALIANO  

§ Laboratorio di MUSICA  

§ BADMINTON e PALLAMANO  

 
Ringraziamo la dottoressa Filizola per le informazioni e ci 
auguriamo che la nostra Scuola possa essere sempre più e 
sempre meglio luogo di inclusione e di formazione dei no-
stri ragazzi. 

La Redazione 

 

CONGRATULAZIONI, CARA FEDERICA 
 

"Valutazione della risposta anticorpale neutralizzante dopo 
infezione da SARS-CoV-2 e vaccinazione in operatori sani-

tari". 

 

Con questa interessante e attualissima tesi, il 20 Dicembre 
2021, Federica Ricciardi è stata proclamata dottoressa in 
"Chimica e Tecnologia Farmaceutiche", presso l'Università 
degli Studi di Milano. 

A Federica vanno le congratulazioni di tutta la Redazione e 
ai genitori, Antonio ed Alisia, instancabile e valida art-
director di Radar, un caloroso abbraccio. 

La Redazione 
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Merciful and compassionate Father 
we come to you in our need 
to seek your protection against the COVID 19 virus 
that has disturbed and even claimed lives. 
We ask you now to look upon us with love 
and by your healing hand, 
dispel the fear of sickness and death, 
restore our hope, and strengthen our faith. 
We pray that you guide the people 
tasked to find cures for this disease 
and to stem its transmission. 
We thank you for the vaccines developed 
made possible by your guiding hands. 
Bless our efforts to use these vaccines 
to end the pandemic in our country. 
We pray for our health workers 
that they may minister to the sick 
with competence and compassion. 
strength in their commitment, 
protection from the disease. 
We pray for those afflicted. 
May they be restored to health. 
Protect those who care for them. 
Grant eternal rest to those who have died. 
Give us the grace in these trying times 
to work for the good of all 
and to help those in need. 
May our concern and compassion for each other 
see us through this crisis 
and lead us to conversion and holiness. 
Grant all these through our Lord Jesus Christ your Son 
who lives and reigns with you, in the unity of the Holy Spirit, 
God forever and ever. Amen. 
We fly to Your protection, O Holy Mother of God. 
Do not despise our petition in our necessities, 
but deliver us always from all dangers, 
O glorious and blessed Virgin. Amen. 
 
Our Lady, health of the sick, pray for us. 
St. Joseph, pray for us.St. Raphael the  
, pray for us. 
San Roque, pray for us. 
San Lorenzo Ruiz, pray for us 
San Pedro Calungsod, pray for us. 

 
Padre buono e misericordioso  
noi veniamo a te nel nostro bisogno 
per chiederti la tua protezione contro il virus del COVID 19  
che ha turbato le nostre vite e ha ucciso molte persone. 
Ti chiediamo di guardarci con amore  
e con la tua mano guaritrice, 
disperdi la paura della malattia e della morte, 
rigenera la nostra speranza rafforza la nostra fede. 
Ti preghiamo affinché tu possa guidare  
coloro che si impegnano per cercare cure per questa malattia  
e per arginare la sua trasmissione. 
Ti ringraziamo per lo sviluppo dei vaccini  
reso possibile dalle tue mani provvidenti. 
Benedici i nostri sforzi per usare questi vaccini  
per porre fine a questa pandemia nella nostra nazione. 
Ti preghiamo per i medici e gli infermieri,  
perché possano prendersi cura dei malati  
con competenza e compassione 
Rafforza la loro dedizione, 
proteggili dalla malattia. 
Ti preghiamo per gli infermi. 
Faô che possano rimettersi in salute. 
Proteggi coloro che se ne prendono cura. 
Dona lôeterno riposo ai defunti. 
Donaci la grazia in questi tempi di prova 
di lavorare per il bene di tutti  
e di aiutare coloro che sono nel bisogno. 
Possa la nostra preoccupazione e compassione per l'altro 
guardaci attraverso questa crisi 
e guidaci alla conversione e alla santità. 
Te lo chiediamo per Gesù Cristo, tuo Figlio,  
nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te,  
nellôunit¨ dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen 
Ci poniamo sotto la tua protezione, o Santa Madre di Dio 
non disprezzare la nostra supplice nelle nostre angosce, 
ma liberaci sempre da tutti i pericoli, 
o Vergine gloriosa e benedetta. Amen. 
 
Nostra Signora, salute degli infermi, prega per noi 
San Giuseppe, prega per noi. 
San Raffaele arcangelo, prega per noi 
San Rocco, prega per noi 
San Lorenzo Ruiz, prega per noi. 
San Padre Calungsod, prega per noi. 

Riportiamo la preghiera ñoratio imperata" che, secondo le disposizioni della Conferenza Episcopale Filippina, viene recitata 
ogni domenica nella nostra chiesa al termine della Santa Messa in tagalog.  

ORATIO IMPERATA 



 

16 
www.upbasiglio.it 

 
Sono tornati alla casa del Padre  

 

  

 
Parrocchia Gesù Salvatore                                                     Parrocchia S. Agata 
 
Lodi Silvia di anni 78                                                                       Malossini Luigi di anni 85 
Bertellini Aldo Riccardo di anni 82 
Lardini Fabio di anni 79 
Corti Silvana di anni 77 
Puglisi Caterina di anni 56 
 

Anagrafe parrocchiale  

 
Sono diventati figli di Dio  

 

  

 
Parrocchia Gesù Salvatore                                                    Parrocchia S. Agata 
 
Meschini Gaia Lea Rosa                                                                Guerci Rebecca 
Baldo Aristeo Joriz 
 

Fermiamoci davanti al Bambino di Betlemme. 

Lasciamo che la tenerezza di Dio riscaldi il nostro cuore. (Papa Francesco) 
 

Ai nostri lettori i migliori e più calorosi auguri di buon Natale e buone feste. 

La Redazione 

M i ¯ piaciuta tantissimo questôiniziativa dellôOratorio di portare il gruppo dei ragazzi ad Assisi. Mi sono divertita, 
ho fatto nuove amicizie e ho conosciuto meglio la storia di San 
Francesco e di Santa Chiara visitando anche i luoghi in cui 
hanno trascorso molto tempo della loro vita!  
Questo viaggio mi ha toccata profondamente perché cammi-
nare su luoghi cos³ sacri, come Assisi, ¯ unôesperienza che 
non ti capita tutti i giorni. Abbiamo visto paesaggi mozzafiato e 
incontrato persone stupende (come le suore della Casa in cui 
abbiamo alloggiato nei tre giorni di pellegrinaggio, che ci han-
no narrato la loro storia che mi rimarrà sempre impressa).  
Abbiamo visitato molte parti della città camminando in queste 
vie in pietra con ai lati imponenti strutture in marmo, pietra ecc. 
È una città immersa nel verde che ti fa riscoprire le bellezze 
della natura. 
Per me è stato un pellegrinaggio magnifico che vorrei rivivere 
altre mille volte, ¯ stato un poô un viaggio divertente unito a 
momenti di preghiera e di ascolto verso Dio.  
Non vedo lôora che ci siano altre iniziative perch® questa mi ha 
segnata davvero, grazie mille perché, anche se abbiamo tra-

LõINFINITAMENTE PICCOLO 

Pellegrinaggio sui passi di S. Francesco e S. Chiara, 4 ï 6 dicembre 2021 

scorso solo tre giorni, sento di essere cresciuta un minimo 
come persona e in fede verso Gesù. Grazie davvero! 
 
Laura Montanari, 13 anni 
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Pillole di architettura di Marco Santagostino 

Il ponte della Becca  

E sattamente alla confluenza delle acque del Ticino con 
quelle del Po in territorio pavese, a circa 30 chilometri 

da noi sulla statale che collega Pavia a Broni sorge questo 
ñultracentenarioò ponte in ferro, dalla struttura complessa e 
reticolare in perenne manutenzione. Sui suoi portali di ac-
cesso si legge in chiare lettere latine ï MDCCCCXII. 
Il ponte della Becca fu infatti costruito tra il 1909 e il 1912, 
su progetto dellôIngegner Jules Röthlisberger (1851/1911, 
svizzero di nascita che operò tanto in Italia) e dalla Società 
di costruzioni Larini e Nathan di Milano.  
Fin dal 1865, era emersa la necessità di collegare le due 
sponde lombarde per il trasporto dellôuva dallôOltrep¸ verso 
Pavia e Milano. Dapprima, si era pensato ai traghetti, poi 
ad un ponte di barche, ma le piene dei due fiumi causavano 
grossi disagi rendendo assolutamente inadeguate e preca-
rie le due idee. 
Il 7 luglio di quellôanno 1912 ï alla presenza di Vittorio 
Emanuele di Savoia, cugino del re Umberto I da parte del 
ramo Savoia-Aosta ï venne ufficialmente inaugurato. Final-
mente il passaggio dei due grandi fiumi era garantito. 

Esso ha una struttura metallica a traliccio, leggera, tubolare 
con pareti reticolari con doppie diagonali per migliore la 
resistenza statica. Le massicce e mastodontiche pile in 
cemento armato rivestito hanno il basamento immerso nelle 
acque dei fiumi, esse sono posate di ñtaglioò con il lato lun-
go che segue il flusso delle acque per dare così minore 
attrito alle medesime.  
Sembra che sia la più grande struttura in ferro dopo la Tor-
re Eiffel é A doppio senso di marcia, ¯ largo mt 8 e lungo 
più di un chilometro (mt 1.081 per la precisione), con 

ñlimitazioni stradaliò (restringimenti in cemento armato) al 
passaggio per i mezzi pesanti. 
Fu parzialmente distrutto nel 1944 dai bombardamenti 
delle forze alleate che vedevano nel ponte un importante 
punto di snodo e di collegamento, pertanto da rendere 
inutilizzabile.  
Il successivo e faticoso restauro post-bellico fu terminato 
nel 1950 per opera delle Officine Nazionali di Savigliano. 
Il suo ñlungo profiloò aderente e adagiato alle linee dei due 
fiumi e delle sponde sôinserisce molto bene nel contesto, 
con eleganza ed equilibrio geometrico anche se con stile-
mi architettonici ormai superati e desueti. Il suo ñskylineò 
risulta dunque perfetto per quellôorografia territoriale.  
Passandoci attraverso, oltre a rimirare un tipico paesaggio 
fluviale con spiagge ed insenature, sembra di tornare in-
dietro nel tempo é quando il ponte della Becca veniva 
attraversato da carri e cavalli, prima dellôavvento delle 
automobili. 
Da anni si dibatte per la costruzione di un ponte nuovo, più 
moderno e più funzionale ai tempi attuali. Il progetto è 
stato approvato e se ne aspetta il via libera alla costruzio-
ne. 
 
Marco Santagostino 

Lôaccesso 

Vista dôinsieme 

Vista prospettica dal fiume 


